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RIVERA CONTRO MILANO 
Il Torino «passa» nella ripresa con un gol di Pulici: 1-0 ^ 

Il Milan inciampa, ma non 
bisogna farne un dramma 

Il capitano rossonero sbaglia un rigore - Giornata di grazia per l'estremo difensore granata Terraneo 
t 

MARCATORE: PullcI al IT 
del secondo tempo. 

TORINO: Terraneo 8; Dano-
va 6, Salvador! 6; Gorln 6, 
Santln 6, Caporale 6; C. Sa-
la 6, T. Sala 5, Oraziani 6, 
Butti 6, Pillici 6. 12. Rot
toli, 13. Fileggi, 14. Garri
tane 

MILAN: Albertosl 6; Sabadl-
ni 6, Maldera 6; Colloca
ti 7, (Cationi dal 40' della 
ripresa n.g.), Bet 6, Turo-
ne 6; Tosetto 5, Morini 6, 
Bigon 6, Rivera 6, Buria-
ni 6. 12. Rlgamontl, 13. An-
tonelll. 

ARBITRO: Menegali di Ro
ma, 6. 
NOTE: Giornata bellissima. 

pur so fredda, terreno buono. 
' Nessun grave incidente di gio

co, in una partita dai toni 
sempre accesi ma sostanzial
mente corretta. Ammoniti: Sa-
badini, Claudio Sala, Morlnl 
e Salvador! nell'ordine. Spet
tatori 55 mila circa, di cui 
35.641 paganti e 16 mila ab
bonati per un incasso di 119 
milioni 607.100 lire. Sorteggio 
antidoping negativo. 

DALL'INVIATO 
TORINO — Una volta o l'al
tra, in fondo, doveva pur suc
cedere. Che sia successo og
gi, per il Milan battuto dopo 
dieci domeniche di gloria, non 
deve dunque costituire un 
dramma. Soprattutto perchè 
se è vero che è caduto, è ca
duto (come s'usa dire) in pie
di. E' caduto anzi, possiamo 
pure a cuor leggero aggiun
gere, al termine di un match 
che non meritava, vigessero 
nel calcio leggi salomoniche. 
assolutamente di perdere. Per 
il modo pressoché esemplare 
con cui ha giocato l'intero 
primo tempo, per tutte le vol
te che è andato • vicinissimo 
al gol, per un calcio di ri
gore sacrosanto anche (per 
doverosa fedeltà di cronaca. 
uno altrettanto sacrosanto era 
stato poco prima negato al 
Torino), incredibilmente sba
gliato da quel Rivera per so
lito infallibile tiratore dal di
schetto. 

Tutto ciò, è vero, può au
mentare il rammarico, rende
re più. sottile il dispetto, ma 
non deve in alcun modo la
sciar credere che avessero in 
qualche maniera ragione quan
ti, e non erano pochi, so
stenevano che il Milan fosse 
un fuoco fatuo, usurpata o 
casuale la sua leadership, che 
il tt momento » rossonero, in
somma, non potesse durare. 
Il Milan c'è, garantito, ed è 
ben vivo. E scalzarlo da quel
la posizione, che pur tutta
via conserva al vertice della 
classifica senza scoramenti su
bitanei o rassegnazioni ingiu
stificate, non sarà cosa né ra
pida né facile. 

Questo Milan di Torino, tra 
l'altro, era così convinto dei 
mezzi suoi, contrariamente a 
quanto vorrebbe lasciar inten
dere l'astuto baron Liedholm, 
da permettersi il lusso di te
nere in tribuna nientemeno 
che quel Capello di recente 
tornato in odor di Nazionale 
e puntualmente uno dei mi
gliori della comitiva rossone
ro. 

Per la verità agli sprovve
duti, e agli scettici, può di 
prim'acchito sembrare la mos
sa tipica di chi punta al tra
guardo minimo e, più in det
taglio, allo zero a zero. Ma, 
già dalle primissime battute, 
quando il Milan si stende ve
loce, sorprendentemente bel
lo a vedersi, disinvolto e pra
tico nelle sue intenzioni, ef
ficace e vario nei suoi temi 
di volta in volta proposti e 
conclusi secondo canovacci 
puntualmente inediti, appare 
presto chiaro che di apriori
stiche rinunce o di limitate 
ambizioni non è dattero il 
caso di parlare. Ami Nella 
sua mobilissima ragnatela di 
centrocampo, di cui Ritera 
tiene con risaputa maestrìa i 
fili, questo Milan invischia e 
accalappia i poteri centrocam
pisti granata, presto letteral
mente ciucchi e tutti, da But
ti. a Gorin. a Patrizio Sala. 
persino a Saltadoti e talvol-

Paolo Conti 
e Novellino fra 

i convocali 
per la Nazionale 

FIRENZE — Per la t*r» 
amichevole con il Belgio, 
In programma mercoledì 
21 a Liegi, il CT Enzo 
Bearzot ha convocato per 
oggi, entro le ore 19 al-
l'hotel Gallia di Milano, i 
seguenti giocatori: Anto-
gnoni (Fiorentina), Bellugl 
(Bologna), Bordon (Inter), 
Paolo Conti (Roma), Cuc-
cureddu (Juventus), Gen
tile (Juventus), Maldera 
(Milan), Manfredonia (La
zio), Novellino (Perugia), 
Pecd (Torino). Pin (Napo
li), Pruzso (Genoa). Pulici 
(Torino), Paolo Rossi (Vi
cenza), Claudio Sala (To
rino), Patrizio Sala (Tori
no), Scinsa (Juventus), 
Tardetti • (Juventus). 

ta anche al divin Claudio per 
l'occasione assai meno del so
lito ispirato, indotti a non 
raccapezzarcisi letteralmente 
più. 

Da quella ragnatela, mano
vrati con abilità presti digita-
torio da capitan Rivera, usci
vano a razzo ora sulla sini
stra Maldera, ora sulla de
stra Collovati. ora al centro. 
negli s/xizl che Blgon astuta
mente procurava. Marini o lui 
stesso. Rivera. Un tourbillon 
in cui la difesa granata fa
talmente si perdeva, traden
do per intiero i limiti della 
sua attuale scarsa condizione. 
C'era però, a sorpresa, ben 
sveglio in quella difesa un 
gigantesco Terraneo, l'uomo 
cioè die era stato fino a ie
ri la preoccupazione più vi
va di Radice e, in genere, del
l'intiero tifo granata. Dove 
non arrivava Sanlin arrivava 
Terraneo, dove non arrivava 
Caporale anche, dove non ce 
la faceva Danova, pure. 

E, per il resto, completava 
l'opera lo stesso Milan che, 
magistralmente arrivato fin 
sotto porta, ma proprio sotto, 
mai gli riusciva di azzeccare 
l'attimo giusto, la conclusio
ne perentoria, la bottarella 
fortunata o fortunosa, aggiun
giamo pure. Il fatto era che, 
da tutto un primo tempo let
teralmente dominato, questo 
Milan sprecone e, diciamolo, 
sfortunato, usciva con in ma
no niente, con uno 00 cioè 
che anche il più oltranzista 
dei tifosi della curva Marato
na non aveva alcuna difficoltà 
a definire quanto meno bugiar
do. 

Poi però nella ripresa le 
cose, e di molto, cambiava
no. Il Milan. vista l'inutilità 
dei suoi precedenti tentativi, 
un po' forse rallentava, con 
l'intenzione recondita, maga
ri, d'accontentarsi. Senza l'a
ria, al caso, di darlo a vede
re. Ma quei volponi del To
ro non l'hanno bevuta. Non 
ci sono stati, diclamo. Capi
tan Claudio, a questo punto, 
sulla scena, da prim'attore. è 
salito lui: s'è scrollato di dos
so il bravissimo Collovati in 
un palo di occasioni, ha suo
nato idealmente la carica, e 
il Torello, sempre privo, non 
dimentichiamolo, dei Pecd, 
dei Mozzini e degli Zaccarel-
li (e non citiamo ovviamente 
Castellini perchè mai, come 
per l'occasione, è stato sicu
ramente così ben sostituito) 
si è letteralmente trasforma
to. 

Al secondo o al terzo ten
tativo è arrivato al gol, e lo 
avrebbe con tutta probabili
tà raddoppiato se il signor Me-
negali non avesse ignorato un 
vistoso atterramento di Gra
ziarti ben dentro l'area di ri
gore. Qui. una squadra senza 
santissimi si sarebbe definiti
vamente seduta, vittima dello 
avversario e delle circostan
ze. Non il Milan che. indice 
inequivocabile di solide quali
tà morali, dopo quelle tecni
che così chiaramente espres
se, sì distendeva lucido e de
terminato alla ricerca di quel 
pareggio che sentiva e sape
va di meritare. Quel pareggio 
che avrebbe raggiunto senza 
l'errore, s'è detto, del suo ca
pitano dal dischetto. 

Ma vediamo, adesso, quel 
che dice, in rapida sintesi, il 
notes. Prima palla-gol. per il 
Milan, già al 7': lunga disce
sa di Turane sulla sinistra. 
cross pronto e preciso, tre 
rossoneri, Maldera, Bigon e 
Tosetto. si apprestano a rac
coglierlo. tocca a Bigon ma 
l'incornata non è perfetta e 
la palla va alta. Si riprova Bi
gon. al 10', e Terraneo sfo
dera la prima parata-partita 
della sua brillante serie. Al 
15' terza palla-gol sul piede 
di Maldera e Terraneo si ri
pete con un'altra autentica 
prodezza. Si fa finalmente ri
to. al 20'. il Torino, con Pu
lici che. sorpreso, non appro
fitta come dovrebbe, e come 
facilmente potrebbe, di un 
bellissimo « servizio » di Gra
ziarti 

Quando si riprende la mu
sica è un'altra e, al 17', il 
Toro ta in gol: Graziarti ca
pre » a destra per Claudio Sa
la. cross pennellato, tuffo di 
Pulici. capocciata al millime
tro. niente da fare per Al-
bertosi. Passano cinque mi
nuti e Graziarti, sfuggito a 
Bet. entra palla al piede in 
area, da tergo interviene Col
lovati che senza mezzi termi
ni l'aggancia a un piede: ri-

fore chiaro per tutti, non per 
arbitro. 
Qui riparte con fiera deter

minazione il Milan e, giusto 
alla mezz'ora. Ricera lancia al
la perfezione Bigon sul filo 
del fuorigioco, il centravanti 
è solo e Terraneo gli esce 
incontro alla disperata, supe
rato lo atterra, rigore inevi
tabile: lo batte al solito Ri
vera, come preferisce sulla 
sinistra del portiere, balza 
Terraneo, forse muovendosi 
qualche attimo prima del do
vuto, e arriva a toccar la pat
ta di quanto basta per de
ttarla in calcio d'angolo. Die
ci granata, serve dirlo?, lo 
soffocano in un gigantesco ab
braccio. Serre dire che l'«e-
roe» di questa domenica è 
lui, che qui in pratica la par
tita finisce, che a Torino è fe
sta grande visto che pure la 
Juve è andata a vincere m San 
Siro? Crediamo proprio di no, 

Bruno Paniera 
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TORINO-MILAN — I l gol granata: con un acrobatico tuffo Pulici batte Albertosì. 

Negli spogliatoi rossoneri... 

Liedholm: «Troppe 
occasioni sprecate» 
SERVIZIO 

TORINO — I rossoneri Im
precano a loro stessi e non 
sanno darsi pace per le fa
vorevolissime occasioni da 
gol banalmente sciupate. A 
rendere ancora più amara la 
sconfitta contribuisce il rigo
re fallito da Rivera ad un 
quarto d'ora dal termine, an
che se. ad onor del vero, la 
decisione del signor Menegali 
non ha convinto i più, convin
zione che diviene certezza in
tervistando Bigon sull'accadu
to: « Mi ero allargato la palla 
sulla destra ed avevo superato 
Terraneo, poi... sono caduto ». 
Ma è stato sgambettato, cintu
rato o che altro? « No. né 
sgambettato, né cinturato, ho 
solo sentito qualcosa o qual
cuno toccarmi alle gambe... ». 

I granata, poco prima del ri
gore assegnato al Milan. ave
vano protestato per un atter
ramento di Graziarli ad opera 
di Collovati. Il giovane difen
sore milanista nega che ci sia 
stato fallo: «Non c'erano asso
lutamente gli estremi per il ri
gore: sono entrato pulito sul
la palla, solo che lui ha fat
to la solita scena che fanno 
tutti gli attaccanti». 

Detto che Collovati è uscito 
perchè lamentava una brutta 
botta allo stinco destro e che 
Capello non ha giocato perchè 
affetto da un virus intestina

le accompagnato da febbre, 
passiamo a Liedholm. Il tecni
co svedese, come tutti d'al
tronde. non sa darsi pace per 
quei tre o quattro palloni che 
i suoi noti sono riusciti a tra
sformare. « La fortuna biso-
na meritarsela — esordisce 
Liedholm — e noi abbiamo 
fatto poco per averla dalla no
stra parte. Ma sono contento 
lo stesso, abbiamo giocato be
ne, ed alla pari, con un Tori
no da non buttare via. Pecca
to per una specie di amnesia 
che ha consentito a Pulici di 
segnare ». 

Ora per il Milan cosa cam
bia? «Nulla, siamo solo ama
reggiati per la sconfitta, si po
teva vincere. Forse abbiamo 
sbagliato a mollare un poco 
verso la fine del primo tem
po, sino ad allora avevamo gio
cato tranquilli ed in scioltez
za poi ci siamo chiusi un po' 
troppo». Liddas continua di
cendo che l'assenza di Capel
lo non si è sentita neanche 
poi tanto, che Rivera deve a-
ver tirato il rigore poco con
vinto e conclude con parole di 
elogio per Sant in e Terraneo. 

Dello staff dirigenziale mila
nista non si vede nessuno. Il 
presidente Colombo ha abban
donato il a Comunale » allor
ché Rivera ha sbagliato il ri
gore, e Nereo Rocco ha perso 
lo smalto dei giorni migliori 
per cui non vai la pena ripor
tare le solite cose ovvie. Rive
ra. inutile nasconderlo, è sem

pre il « boccone » più ghiotto 
del Milan e quando esce dal
lo stanzone un nutrito nume
ro di colleglli lo circonda. 

In primo luogo il rigore 
fallito: «Terraneo forse si è 
tuffato in leggero anticipo — 
commenta Rivera — ed io ho 
tirato troppo piano ». La par
tita? «Quando sbagli i gol e 
perdi hai poco da dire, il To
rino, in verità, aveva fatto po
co per vincere. Nel primo 
tempo abbiamo dominato fal
lendo parecchie occasioni, poi 
ci siamo chiusi perchè ci sia
mo resi conto che a forza di 
attaccare e non segnare si ri
schiava solo di farsi infilare 
stupidamente. Se fossimo riu
sciti a segnare nel primo tem
po tutto sarebbe andato diver
samente. ma non avendo se
gnato... nel calcio contano so
lo le reti ed il Torino una l'ha 
fatta ». 

Uscite ridimensionati da 
questo incontro? « Non abbia
mo mai avuto dei programmi 
particolari, siamo dispiaciuti 
per la sconfitta. Si poteva vin
cere tranquillamente, invece 
siamo andati a perdere, ci ri
mane solo la soddisfazione di 
aver giocato bene ». Quando 
Terraneo ha parato il suo ti
ro dal dischetto l'abbiamo vi
sta mettersi le mani nei capel
li, cosa pensava in quel mo
mento? « Che i rigori non bi
sogna sbagliarli... ». 

b. m. 

. . .e in quelli granata 

Adesso Terraneo è 
l'uomo del giorno 
DALLA REDAZIONE 

TORINO — Aveva sognato 
proprio di parare un rigore 
di Rivera e di sconfiggere da 
solo il Milan, solo contro tut
ti, a guardia di una porta 
stregata, e lui a balzare da 
un palo all'altro. Giuliano Ter
raneo, 24 anni, ex-portiere del 
Monza, fino a poche ore or 
sono odiava Torino e chi l'a
veva costretto a fare le vali
gie. 

Lui si era accontentato di 
rimanere a Monza e 11. fra 
tanta brava gente, era diven
tato poeta, aveva imparato a 
dipingere cieli azzurri e pu
liti, ma un giorno, dopo tan
te domeniche di osservazio
ne, quelli del Torino avevano 
deciso che lui sarebbe stato 
il portiere del futuro. 

Brutta piazza Torino per un 
portiere che parte riserva ed 
è condannato a graziare i ri
cordi di Combi e Sentimen
ti IV, Olivieri e Moro, Viola 
e Bacigalupo, e Lido Vieri ed 
ultimo quel matto di Castel
lini. Il povero Terraneo ha 
pagato lo scotto! Hanno fini
to per fargli credere che non 
sapeva parare e quasi stava 
per convincersi, ma nel Milan. 
l'ultimo arrivato, c'erano al
tri due • ex a del Monza: Bu
rlarli e Tosetto, e loro, i suoi 

ex-compagni di squadra, sape
vano che Terraneo era un bel 
portiere e lui non li ha vo
luti deludere. 

Chi sa se sono stati pro
prio quei due ad aiutarlo! 
Nello spogliatoio, dopo la par
tita. tutti i giornalisti sono 
alla « scoperta » di Terraneo. 
E' un atto di pentimento col
lettivo: ognuno di noi. poco 
o tanto, si sente colpevole 
per quella specie di linciag
gio. Terraneo potrebbe pren
dersi più di una rivincita, ma 
è troppo felice: risponde con 
cortesia ad amici e « nemici »: 
«L'ultimo rigore Rivera l'a
veva tirato a destra e così ho 
sperato che questa volta ti
rasse dall'altra parte. Mi è 
andata bene». 

Di rigori Terraneo ne ave
va parati due in « C » ed uno 
in « B ». nel Monza. E' vero 
che ha parato il rigore, ma è 
stato suo il fallo su Bigon. 
che ha determinato la massi
ma punizione. Terraneo nega 
e spiega: « La palla ormai era 
persa, perchè Bigon se l'era 
toccata lunga, ed è stato lui 
che ha incespicato col piede 
sul mio ginocchio». 

I cronisti lo seguono per 
tutto lo stanzone, fin. sotto 
la doccia. E' lui. Giuliano 
Terraneo, il protagonista del

la gara, l'uomo della prima 
pagina, e il più contento di 
tutti è forse Gigi Radice, che 
si era dichiarato d'accordo, 
a suo tempo, sul suo ingag
gio: « Si menta questo ragaz
zo tanta soddisfazione — di
ce Radice — e dobbiamo a lui 
se il primo tempo e finito a 
quel modo. Ha salvato alme
no due palle-gol. Abbiamo sof
ferto più di altre volte e il 
Milan ha veramente giocato 
bene nella prima parte del
la gara. Dopo l'intervallo ab
biamo riempito alcuni eviden
ti vuoti, corretto alcune sfa
sature. e siamo passati. Se 
l'arbitro avesse visto quel ri
gore su Graziarli, la partita 
si sarebbe conclusa, mentre 
per quanto ho visto dalla pan
china, il rigore di Terraneo 
mi è parso inesistente ». 

Graziani conferma: «Mi ha 
agganciato sul piede sinistro: 
non ci sono santi. Quando ho 
reclamato l'arbitro mi ha det
to di stare zitto, altrimenti 
mi avrebbe mandato fuori». 

La caciara, nei pressi del 
torpedone del Milan. è tutto 
per Rivera, che in fondo ha 
approfittato di una svista (si 
dice così?) dell'arbitro: se poi 
Terraneo è stato bravo che 
colpa ha Rivera? 

fello Paci 

L'Inter battuta a cinque minuti dalla fine con un gol visto da pochi 

Ecco sbucare Tardelli 
Esulta: la Juve vince 

Temibili nel primo tempo, i nerazzurri si sono fatti schiacciare subito dopo aver schierato Muraro terza punta 

MARCATORE: Tardelli a 40' 
del s.t. 

INTER: Bordon 7; Canuti 6, 
Baresi 7; Scatiziani 7, Ga-
sparinl 6. Bini 6; Pavone 5, 
Marini ti, Anastasi 7, Mer
lo 5 (Muraro dal 10' s.t. non 
più visto), Altohelli 5. (12. 
Cipollini. 13. Fedele). 

JUVENTUS: Zoff 7: Cuccù-
reddu 7, Cabrili! 6; Furino 
6, Morini 6, Sclrea G; Qui-
sio G. Tardelli 7, Virdls 5. 
Gentile 6, Bettega G. (12. 
Alessandrelli, 13. Spinosi, 
14. Fauna). 

ARBITRO: Michelotti, di Par
ma. 
NOTE: nebbia, ovviamente. 

ma anche perfido gelo. Spet
tatori comunque stipati e sti
mati in almeno settantacin
quemila, di cui 56.639 paganti 
pari ad un incasso di lire 
252.545 500. Calci d'nngolo 7-3 
per l'Inter, ma saranno poi 
tutti o solo quelli intravisti? 
Ammoniti Morini e Marini en
trambi per comportamento 
antiregolamentare. Sorteggio 
antidoping per Muraro, Alto-
belli, Gasparini, Virdis, Ca-
brini e Tardelli. 

MILANO — Due braccia tese 
al cielo invisibile, una fol
gore nella cortina di nebbia: 
cosi Tardelli a cinque minu
ti dalla fine ha fatto prima 
presagire e poi definitivamen
te comprendere che la Juven
tus aveva vinto. Del gol s'è 
capito poco o nulla, nemme
no la televisione poco dopo 
ha svelato il mistero di una 
mischia in area nerazzurra. 
La partita fra i campioni 
d'Italia e l'Inter a quel pun
to era già svilita a puro spet
tacolo di fantasia, con po
che migliaia di fortunati che, 
per volta, avendo la buona 
sorte di trovarsi in quella 
fetta di catino gelato più vi
cino all'azione di gioco pote
vano sottolinearla adeguata
mente. Per tutti gli altri, dal
l'inizio del secondo tempo, era 
il trionfo dell'immaginazione 
e del mal di testa. Molti de
gli ottantamila, al quarante
simo minuto erano già im
bottigliati nel traffico. Il gol 
della Juve ha premiato o 
stroncato soltanto i più fede
li. testardi e coraggiosi. 

Scorrendo le ultime tre edi
zioni di Inter-Juventus, leggia
mo che il primo dicembre del 
1A vinsero i bianconeri con 
gol di Capello; che il 4 apri
le del "76 vinsero- i nerazzur
ri con gol di Bertini; che 1*8 
maggio del "77 rivinsero i bian
coneri per 2-0 con gol di Co
ri e Tardelli. Ecco: di tutti i 
precedenti marcatori, in cam
po ieri rimaneva solo Tar
delli. per l'appunto, signori, 
pensate che razza di caba
la! E Tardelli ha regalato un 
gol ai suoi che in mezzo al
la nebbia significa di colpo 
due punti spazzati al vantag
gio del Milan. 

Tardelli ha giocato ieri da 
mezz'ala con il numero otto 
sulla schiena. Gli ha fatto da 
pendant Gentile, anche lui 
schierato come mezz'ala con 
il numero dieci. I due ter
zini della nazionale nei pia
ni di Trapattoni sono dunque 
diventati i due registi: i ca
si sono due, o la nostra è 
una nazionale tutta d'attacco 
oppure Trapattoni ha avuto 
paura. Da una parte c'erano 
in campo Cuccureddu, Cabri-
ni. Furino, Morini, Scirea, 
Tardelli e Gentile, più Vir
dis, Causio. Bettega e Zoff. 
Dall'altra avrebbe dovuto es
serci la nazionale di Green-
wood con quattro punte, in
vece c'era l'Inter con Pavo
ne, Anastasi ed Altobelli. So
lo dopo dieci minuti dall'ini
zio della ripresa Eugenio Ber-
sellini. che aveva fatto mu
gugnare gli accoliti all'annun
cio delle formazioni, ha ben 
pensato di mandare in cam
po anche Carletto Muraro al 
posto di un deprimente Mer
lo. Bersellini ha presumibil
mente ceduto alla stessa ten
tazione che lo aveva divora
to nei giorni precedenti la 
domenica, quando aveva sotto 
sotto subodorato che l'assen
za di Benetti poteva anche 
consentirgli la bravata. Ma il 
bravuomo di Borgotaro non 
aveva avuto cuore di ri
schiare. 

Presumibilmente qualcuno 
deve avergli scaldato la testa 
nell'intervallo. Nel corso dei 
primi quarantacinque minuti 
la sua Inter aveva preso un 
palo ed era riuscita a schiac
ciare la Juventus. Come non 
farsi risucchiare dall'entusia
smo? Ed infatti non appena 
messo piede in campo La ter
za punta, tutto è tornato a 
filare secondo i piani di Tra
pattoni, ed è stata l'Inter a 
subire l'avversario. Ma per 
la miseria: l'arma vincente fi
no a quel punto era stata 
proprio la discrepanza tra 
una Juventus che si aspetta
va mancanza di centrocampo 
ed una Inter invece formato 
pressoché normale! 

D'accordo che Inter-Juven
tus nel secondo tempo non 
era più partita valutabile se
condo criteri di normalità. 
per la nebbia. In un paio di 
occasioni Michelotti ha so
speso le ostilità, ravvisando 
gli estremi della verifica. 

L'Inter aveva incominciato 
bene, con estrema volontà. Il 
suo era movimento persino 
eccessivo. Il più grosso difet-

INTER-JUVENTUS — Con queita «piccata, Invil i t i l i» dagli «palli, 
Tardali! ha beffato San Siro. 

to dei nerazzurri resta quel
lo della confusione in fase 
conclusiva. E' un po' una ta
ra che di gestione in gestio
ne la squadra nerazzurra si 
porta dietro. Andava comun
que assai bene Anastasi e so
prattutto dobbiamo ammette
re ci entusiasmava Scanzia-
ni. E' destino che i miglio
ri acquisti dell'Inter siano 
quelli raccattati all'ultimo mo
mento, quasi uno scarto al
trui. Lo sa bene il vecchio 
Helenio Herrera — ieri tra 
noi nella sua veste attuale 
di giornalista — che prese 
Tagnin in qualche modo... Al 
7' al culmine di un'azione con
dotta da Altobelli e da Pavo
ne, Anastasi coglieva in pie
no il palo sinistro! In tribu
na, certi richiami non pro
prio riferibili ai fondelli al
trui si sprecavano. 

Al 13' rovesciava Causio su 
invito di Furino, ed al 17' Mi
chelotti sospendeva per la 
prima volta la partita. Non 
a causa della nebbia, ma per 
un curioso incidente: Causio 
stava battendo una punizione 
sul lato destro dell'area ne

razzurra. quando scorgeva nel
l'erba uno strano oggetto si
mile ad una bomba a mano. 
Panico immediato: Causio 
chiamava il guardalinee, costui 
scorgeva a sua volta l'oggetto 
nero e se la dava giustamente 
a gambe. Polizia, carabinie
ri, vigili: tutti presi dalla psi
cosi, sinché un ufficiale del
l'Arma capiva la verità. Non 
di una bomba a mano si trat
tava, ma di un pomello di 
cambio automobilistico del 
tutto simile nella fattura ad 
una SRCM. Era stato lancia
to? Causio non l'aveva visto 
rotolare: era semplicemente 
già 11, chissà da quanto 
tempo. 

Passata la paura, la Juven
tus si rifaceva viva attorno 
al 26* con gran tiro di Cuccu
reddu respinto da Bordon. 
ma alla mezz'ora la cosa più 
bella veniva da Anastasi che 
ricevuta la palla da Canuti, 
evitava in finta Cuccureddu 
(in realtà Anastasi aveva sba
gliato lo stop e la palla gli 
era schizzata un po' lontano. 
quello spazio sufficiente ad 
ingannare l'avversario diret

to) e frombolava di sinistro. 
Zoff faceva appena in tem
po a volare evitando di pu
gno un gol certo. Due minuti 
dopo Bordon faceva II ver
so alla bravura del suo di
rimpettaio uccartocciandosi su 
una girata di dentile. Al 35' 
Baresi lanciava molto bene Al
tobelli, ma lo Spillo si face
va anticipare da un difenso
re sbucato dal lattice di neb
bia. Si concludeva a questo 
punto il primo tempo, e con 
esso quella metà di partita 
ancora accettabile dal punto 
di vista spettacolare. L'Inter 
aveva non solo retto alla Ju
ventus, ma l'aveva spaventa
ta in molte occasioni, finen
do forse per risultare dello 
due la squadra più perico
losa. 

Già durante l'intervallo il 
fumo bianco si addensava, 
tanto che molti di noi nem
meno si accorgevano della 
ripresa di gioco. Al 6' la Ju
ventus reclamava per un ri
gore (fallo di mano di Ba
resi in area) che Miche-
lotti trascurava. Al 10' usciva 
appunto Merlo, pateticissimo 
atleta scombicchierato e bec
cato dall'ingenerosità dei fi
schi, ed entrava Muraro. Lo 
abbiamo definito errore, altri 
parleranno di decisione obbli
gata visto che la Juventus 
nei primi dieci minuti del se
condo tempo non aveva lascia
to ai nerazzurri che metà del 
campo... 

Pur affrontata da tre pun
te, la Juventus tuttavia con
tinuava a non far passare la 
metà campo all'avversario, 
contraddicendo dunque que
sta seconda tesi. Al 13' ci ten
tava Tardelli e tirava fuo
ri; al 20' tirava fuori pure 
Cuccureddu. Poi, per quanto 
ci riguarda, più nulla. In cam
po restavano dei fantasmi 
che evocati ogni tanto ricom
parivano lattiginosi e diafa
ni. Si è stati più volte 11 11 
per sospendere tutto e man
dare tutti a casa. Poi invece 
è venuto il gol di Tardelli 
per conoscere il quale nei 
minimi particolari il croni
sta ha dovuto scendere negli 
spogliatoi e parlare con 1 pro
tagonisti. 

Un particolare curioso, ma 
che meriterebbe una certa at
tenzione: dopo il gol di Tar
delli, per quei restanti cinque 
minuti di gioco, sono stati 
spenti i riflettori. In cosa 
si sperasse era evidente, che 
ciò non sia granché esempla
re lo è altrettanto. 

Gian Maria Madella 

A S. Siro l'episodio chiave si è dovuto ricostruire negli spogliatoi 

Causio: il potere non debilita 
Bersellini: risultato bugiardo 

La finta bomba ha impietrito tutti - Mazzola recrimina 
jier i pali - Cuccureddu in forse per la partita a Liegi 

MILANO — Negli spogliatoi 
si cerca di ricostruire le fa
si salienti di questo pomerig
gio calcistico, che la nebbia, 
vigliacca la sua parte, ha na
scosto agli occhi dei settan
tamila accorsi sui gradini ge
lati di S. Siro. Due in parti
colare i motivi che destano 
l'attenzione: il gol di Tardel
li e l'episodio-thrilling della 
quasi bomba, che pochi 'pri
vilegiati » della curva nord
est hanno avuto la possibi
lità di vedere. 

Il gol partita, siglato al 40'. 
ma che nessuno in tribuna 
stampa ha avuto la possibili
tà di annotare, tiene cosi de
scritto dal match-winner: «Fi 
è stato un fallo di Baresi su 
Ca.isio. Michelotti ha decre
tato la punizione che Cabri-
ni ha scodellato al centro. 
sullo stacco di testa ho an
ticipato Marini spedendo la 
palla però sulla tratersa, co
me la sfera è ritornata in 
campo ci siamo avventati to 
e Gasparini. l'ho spuntata io 
in spaccata e ho insaccato ». 

Causio e stato inrece ti pro
tagonista del giallo del 17' 
lguarda il caso)- * Baresi mi 
ha steso — ricostruisce ti 
"barone" — l'arbitro ha fi
schiato e mentre mi accin
gevo a calciare l'occhio mi 
è caduto su quello strano og
getto dal color marron. La 
sua forma era del tutto si
mile a una bomba e così, tre
mante lo confesso, ho chia
mato ti guardalinee Questi 
come ha inquadrato l'ogget
to si è messo a correre ver
so il centrocampo, come se 
fosse morso da una taranto
la Ora si può anche ridere. 
ma al momento siamo tutti 
imoalltdtti ». 

Per rimanere in casa ju
ventino. ali « stornellatoti » 
della tecchia signora, sono a 
dir poco euforici per essere 
riusciti a vincere una gara 
che tutti temevano. Trapatto
ni la gara la giudica così-
* Bella partita senza dubbio. 
L'Inter ci ha aggrediti nel 
primo tempo costrinaendoci 
alla difesa. Nel secondo tem

po invece abbiamo dominato 
noi ed il gol di Tardelli ha 
sancito una vittoria inecce
pibile ». 

La sfida Milano-Torino ha 
registrato l'en-plem delle to
rinesi... 

«Certo che è stata una 
giornata importante per il 
campionato. Le torinesi han
no registrato un rilancio. 
mentre le milanesi sono state 
ridimensiovalc. Spero che a-

IMTER-JUVENTUS — Ecc* il p*> 
mail» «M cambio, m luti» limito 
•d WIM bomba, m*ttra«* dad'offi-
clal* eh* ! • ha raccatto. 

desso non si parlerà del ca
lo psicologico delle squadre 
di Torino ». 

Che cosa l'ha colpita mag
giormente dell'Inter... 

« Senza dubbio il tempera
mento e la grinta messe in 
mostra nel primo tempo». 

Le tre punte messe in cam
po da Bersellini vi hanno , 
agevolato... 

• Stavamo già dominando. 
Comunque per noi andava 
bene che l'Inter giocasse con 
tre punte, già dall'inìzio». 
TUtime annotazioni in casa 
bianconera. Cuccureddu la
menta del dolori alle gambe 
che mettono in forse il suo 
signorsì alla Nazionale, men
tre Causio tiene a sottolinea
re che erano giuste le sue 
recriminazioni per il mani 
m area di Baresi. Lui rote
rà il rigore, ma il segnalinee 
ha negato. Stop. 

Sentiamo gli interisti. Ber
sellini- « Risultato bugiardo. 
Sarebbe stato giusto lo 0-0. 
Le tre punte? Era uno sche
ma tattico che doveva crea
re più occasioni, peccato che 
sia saltato il centrocampo». 

Mazzola- « Eravamo prepa
rati al pari. Abbiamo gioca
to bene il primo tempo. Pec
cato che il nostro attacco si 
sia specializzato nel colpire 
i pali». 

Prisco: «La partita era da 
sospendere. Non si vedeva un 
acca. Si distinguevano solo 
ombre». Il vice presidente 
interista su questo tiro in
crociato Milano-Torino, trova 
modo di lanciare la sua frec
ciatila ai cugini: «Questo Ri-
reta a furia di tirar rigori 
si sarà anche stufato». 

Per finire una battuta di 
Causio sulla rinascita torine
se: «Mi rien da ridere pen
sando a chi afferma che il 
potere debilita. Il potere de
bilita chi non c'è l'ha. Altro 
che storie ». Una cosa del ge
nere l'aveva già detta An-
dreottl. Quando informano il 
« barone », questi dà l'impres
sione di fare gli scongiuri... 

Lino Rocca 


